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LA TESTIMONIANZA DI VITA COME MISSIONE 
Giovanni 20, 19-23

Matteo      5, 13-16

Partecipare all'Eucaristia significa accogliere un dono che proviene direttamente dal Padre: "Dio ha tanto amato gli uomini da donare suo Figlio" (Gv 3,16); un Figlio che, incarnandosi, ha consacrato la sua esistenza agli uomini e si è consegnato nelle loro mani (Mt 26,45b), attuando, in tal modo, il dono del Padre. Espressione concreta e memoriale di tale dono è l'ultima cena. In essa ha dato ai suoi discepoli un "pane spezzato", a cui ha legato la sua esistenza per farci capire come questa, dono del Padre, è stata spezzata a favore degli uomini, diventando dono supremo e definitivo di Dio a noi. Egli di più non poteva fare, perché si è donato totalmente a noi, ponendosi, in tal modo, a nostro totale servizio, un servizio che è di redenzione, cioè di ricollocamento di ciascuno di noi nella sua dimensione divina, da cui ci siamo staccati a motivo della colpa originale.

Questo pane spezzato contiene in sé un principio vitale: "Dio stesso", per cui, attraverso questo "pane che vive", egli ci rende partecipi della "vita eterna", cioè della sua stessa vita divina, che troverà la sua pienezza e la sua manifestazione nella risurrezione (Gv 6,54); "ci rende sua dimora" abituale, così che anche noi possiamo dimorare in Lui (Gv 6,55); in tal modo tutta "la nostra vita viene orientata a Lui e vive per Lui", come Lui vive per il Padre (Gv 6,57). In tal modo "vivremo in eterno" (Gv 6,58), cioè saremo definitivamente e per sempre assimilati a Lui, vivendo della sua stessa vita, come il bambino, in seno a sua madre, vive della stessa vita della madre e si nutre di lei e i due, pur con identità diverse, formano un'unica realtà. In tal modo Dio tornerà ad essere nuovamente tutto in tutti (1Cor 15,28 ).

Ma a fronte di un Dio, che si è dato tutto per ciascuno di noi, facendosi servo dell'uomo (Fil 2,6-11; Mc 10,45; Gv 13,4-6), "Che cosa renderò ... per quanto mi ha dato?" (Sal 116,12). Va data una risposta totalitaria e totalizzante, pertanto: "Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore" (Sal 116,13). Cioè farò della mia vita un dono totale a Lui, riorientandola verso di Lui, trasformandola, in tal modo, in una liturgia di lode e di ringraziamento; facendo di essa una testimonianza del suo amore e un veicolo della sua grazia per gli altri.

Ed è proprio questo il tema dei due passi del vangelo propostici questa sera.

IL CAP.  20  DI  GIOVANNI 
Il passo, che mediteremo questa sera, si colloca nel cap. 20 di Giovanni e, idealmente, possiamo dividerlo in quattro sequenze:

· vv. 1-10: si parla di una chiesa che cerca i segni del Risorto e di come  si è formata la fede nella risurrezione all'interno della prima comunità credente; (v. in proposito la riflessione del  7.4.03);

· vv. 11-18: prima apparizione di Gesù risorto a Maria Maddalena. Essa riceve il mandato, da parte di Gesù, di farsi annunciatrice della sua risurrezione presso i discepoli, che Gesù definisce "fratelli", perché, dopo la sua risurrezione, Gesù e i discepoli hanno un comune Padre e condividono lo stesso Dio. Gesù, infatti, dirà: "Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro" (Gv 20,17);

· vv. 19-23: seconda apparizione riservata ai discepoli, formerà l'oggetto della nostra riflessione;

· vv. 24-31: terza ed ultima apparizione riportata dal vangelo di Giovanni. Protagonista privilegiato di questo momento è Tommaso, che rappresenta le comunità future di quei discepoli che, pur non avendo conosciuto Gesù e non avendo beneficiato delle sue apparizioni, sulla parola di altri testimoni, credono che "Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e, perché credendo, (abbiano) la vita nel suo nome" (Gv 20,31). Questi nuovi discepoli Gesù li definirà "beati" (Gv 20,29).

Vi è, poi, una quarta apparizione sulle rive del lago di Tiberiade, in Galileia, che ci viene raccontata dal cap. 21, il quale, però, non appartiene a Giovanni ed è stato aggiunto in tempi successivi.

GIOVANNI 20, 19-23

Questi cinque versetti, pur nella loro apparente semplicità, costituiscono il fondamento della Chiesa, nata dalla svolta decisiva impressa dalla risurrezione.

Si possono dividere in due parti, delimitate dall'espressione "Pace a voi": a) vv. 19-20;  b) vv. 21-23

Prima parte
I vv. 19-20 sono scanditi da otto sequenze raggruppate in quattro scene:

Prima scena
1) E' la sera del primo giorno dopo il sabato;

2) Le porte sono chiuse;

3) I discepoli si trovano in un luogo chiuso per paura;

Seconda scena
4) Arriva Gesù;

5) Si pone in mezzo ai discepoli;

Terza scena
6) Rivolge a loro un saluto di pace;

7) Mostra i segni della passione/morte;

Quarta scena
8) I discepoli lo riconoscono e gioiscono.

Seconda Parte

Questa comprende i vv. 21-23, che si sviluppano in quattro sequenze raggruppate in tre scene:

Prima scena

1) Ripresa del saluto di pace;

2) Il mandato;

Seconda scena
3) Il dono dello Spirito Santo
Terza scena
4) Il contenuto del mandato

La sera di quello stesso giorno ...:  dopo che i discepoli (Pietro e Giovanni), sollecitati da Maria Maddalena, erano accorsi alla tomba, la trovarono vuota e non compresero quanto era successo, per cui se ne tornarono alle loro case (Gv 20,9-10). Una conclusione questa che ci lascia con l'amaro in bocca e delusi. Qui non c’è nessun annuncio di risurrezione, come, invece, ci propongono i Sinottici (Mt 28,7; Mc 16,6; Lc 24,5-7), ma soltanto alcuni segni, che lasciano pensosi e perplessi e a cui non si sa, lì per lì, dare nessuna risposta.

Ebbene, il racconto di questa seconda apparizione, riservata ai discepoli e che in qualche modo riprende i vv. 20,9-10, si apre proprio avvertendoci che era "la sera di quello stesso giorno", del giorno in cui  si scoperse la tomba vuota. E' sera, dunque, e ciò indica che il giorno ormai volge al termine e ogni speranza in esso contenuta si va lentamente spegnendo. È la sera dell’intelletto, che non riesce a leggere i segni che ha davanti e non va oltre.

Regnava sui discepoli una persistente delusione, una sorta di ripiegamento su se stessi: infatti, si trovano in un luogo chiuso, attanagliati dalla paura. Le porte sono chiuse,  creando una sorta di barriera e di frattura tra il mondo esterno e loro, tra le illusioni deluse del loro recente passato e le amarezze del loro angoscioso presente. Si sentono soli e circondati da quei Giudei che avevano crocifisso Gesù e spento in loro ogni speranza.

La prima parte del v.19 è dominata, quindi, da questa cappa pesante, significata dai tre termini "sera", "chiuse" e "timore", che dipingono lo stato d'animo dei discepoli e il clima oppressivo e privo di sbocchi in cui essi si trovavano. Tutto ciò parla di delusione, di smarrimento, di fine di una speranza (o forse è meglio dire di una illusione?). E’ lo stesso clima di delusione, di smarrimento e di amarezza che stavano provando i due discepoli di Emmaus: “Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele” (Lc 24,21). Anche questi non sono stati in grado di riconoscere il Risorto, che stava camminando con loro e, delusi, si allontanavano da Gerusalemme, cioè dal luogo in cui si sono compiuti gli eventi della salvezza.

Si chiude così la prima scena, che ci lascia, insieme ai discepoli, sgomenti. Ma veramente tutto è finito?

Venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse:  la seconda scena si apre con l'improvviso e inaspettato irrompere di Gesù in quel luogo chiuso e refrattario ad ogni speranza. Il verbo di moto "venne", che definisce l'azione di Gesù, esprime tutto il dinamismo irruente e travolgente della risurrezione: le porte chiuse non sono state in grado di trattenere la nuova forza divina che sta per dilagare nel mondo intero. La seconda azione compiuta da Gesù è quella di "fermarsi in mezzo a loro". Il verbo greco usato è "este", che indica il piantarsi saldamente nel mezzo. Ciò sta a significare che la venuta di Gesù in mezzo ai suoi non è un effimero passaggio, ma un prendere salda dimora. Ed infine, la terza azione "disse". Benché il verbo dire in italiano sia stato tradotto al passato remoto, che dice un'azione puntuale nel tempo, tuttavia, il verbo greco, che annuncia questa terza azione di Gesù, è al presente indicativo: "leghei", cioè "dice" e si distacca da tutti gli altri verbi, che sono espressi in forma passata. Questo sta a significare che la parola di Gesù è sempre una realtà presente in mezzo alla sua comunità e acquisisce e attinge la sua forza dalla risurrezione stessa. Per questo la parola del Risorto è una parola dinamicamente presente e vitale in mezzo alla comunità dei credenti.

Con la risurrezione, quindi, Gesù irrompe in modo del tutto nuovo e sconosciuto e si stabilisce saldamente in mezzo ai suoi; mentre l'energia rigenerante della nuova vita defluisce attraverso la sua parola vivente, che spiega e annuncia l'evento, che chiede di essere accolto e tramandato per mezzo della testimonianza di vita.

Questa seconda scena, pertanto, segna il punto di svolta nella vita della prima comunità e ne è il momento fondante, che troverà la sua piena attuazione nel mandato, reso efficace e sostenuto dal dono dello Spirito.

"Pace a voi". Detto questo, mostrò ...: in questa terza scena Gesù offre un dono di Pace ai suoi e mostra i segni della sua passione e morte. 

La pace, che viene data ai discepoli, sgorga direttamente dalla risurrezione ed è il primo dono che Gesù offre ai suoi. Non si tratta di una pace, intesa come assenza di guerra o come tranquillità e serenità interiori, bensì è un atto dinamico di riconciliazione tra Dio e gli uomini, che è avvenuto proprio nella passione-morte e risurrezione di Gesù e che introduce nel nuovo mondo di Dio. Non a caso Gesù mostra subito dopo i segni della sua passione e morte, ancora impressi in quel corpo, ora, glorioso. Questo sta a significare che passione-morte e risurrezione sono le fonti uniche e primarie di questa nuova pace e che in esse l'uomo trova la sua rappacificazione con Dio, con se stesso e con gli altri.

E i suoi discepoli gioirono al vedere il Signore: con questa espressione si apre la quarta scena e si chiude la prima parte del racconto. La gioia, da cui sono pervasi i discepoli "al vedere il Signore", non va intesa come un semplice sentimento umano per il ritrovamento di una persona, che si riteneva ormai perduta. Innanzitutto è una gioia che nasce dal "vedere", cioè dall'aprirsi dell'uomo, per mezzo della fede, alle realtà superiori, nelle quali il credente trova la pienezza del senso del suo vivere, pienamente appagato. Il verbo greco usato, infatti, è "idontes", che nel linguaggio giovanneo è il "vedere della fede", che va ben oltre alla dimensione orizzontale del proprio vivere.

E', quindi, una gioia che può tranquillamente coesistere con la sofferenza, anzi può anche nascere da questa.

E' questa una gioia che Gesù aveva già preannunciata ai suoi discepoli: "Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi siete, ora, nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In quel giorno non mi domanderete più nulla" (Gv 16,20-24). Qui Gesù parla della gioia che nasce dalle realtà future che sono state anticipate nella sua risurrezione e nelle quali il credente è introdotto per mezzo della fede. L'afflizione, di cui si parla e che prelude alla nuova vita che sta per nascere, è il duro passaggio che l'uomo è chiamato a fare: quello del morire a se stesso, alla propria radicata mentalità umana, per aprirsi alle logiche di Dio e poter abitare nel suo mondo divino: "Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua" (Mc 8,34). Non va mai dimenticato che nella luce della risurrezione e della pienezza di vita si allunga sempre l'ombra della croce; e che la nascita alla nuova vita, inaugurata dalla risurrezione, passa sempre attraverso la sofferenza del parto presente, a cui è stata sottoposta, assieme a noi, anche l’intera creazione (Rm 8,18-23).

... Pace a voi ! Come il Padre ha mandato me ... : inizia qui la seconda parte del racconto, che si apre con la ripresa del tema della Pace, cioè della riconciliazione avvenuta tra Dio e gli uomini per mezzo della risurrezione. Essa ne costituisce l'argomento principale. Al dono della pace, segue immediatamente il "mandato": "Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi". Questo mandato è la logica conseguenza del "consegnarsi di Gesù nelle mani dei peccatori" (Mt 26,45). Nel consegnare tutto se stesso nelle nostre mani, Gesù ci ha anche consegnato quel mandato, che lui aveva ricevuto dal Padre. E' un mandato, quindi, che Gesù non si è dato da sé, ma gli proviene direttamente dal Padre e, quasi rimbalzando su di lui, è giunto a noi. Di questo mandato noi siamo affidatari e custodi. Il credente, pertanto, in virtù di questo mandato è costituito, per sua natura, "apostolo", cioè "inviato".

... alitò su di essi e disse: <<Ricevete lo Spirito Santo>>: in tutta la Bibbia soltanto due volte Dio soffia sull'uomo: qui e in Gen. 2,7: "... allora, il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue nari un alito di vita e l'uomo divenne essere vivente". Non è difficile capire come questo alito di vita che promana da Dio è lo Spirito stesso di Dio, principio vivificatore, che investe con la sua potenza l'uomo e ne fa una creatura vivente della stessa vita divina. Si tratta, quindi, di una nuova creazione che promana dalla risurrezione e in cui l’uomo è introdotto per mezzo della fede; mentre lo Spirito effuso sui discepoli è lo stesso Spirito del Risorto, che non solo ci rende nuove creature, ma, entrando in noi, ci trasforma in sua stabile dimora vivente (Gv 6,56), per cui il nostro corpo è stato costituito tempio dello Spirito Santo (1Cor 3,16; 6,19; 2Cor 6,16).

"... anch'io mando voi" (Gv 20,21). Il verbo greco usato qui per dire “mandare” non è "apostello", che implica in sé una pienezza di poteri ed è usato con riferimento a Gesù, mandato dal Padre,  ma "pempo", che significa sempre "inviare", ma contiene in sé l'idea di un invio che è accompagnato, guidato. Questo significa che "il nostro operare" come "inviati" è in realtà "lui che opera in noi" per mezzo nostro. La missione di Cristo, quindi, continua dopo la sua risurrezione per mezzo nostro, grazie all'azione dello Spirito del Risorto, che dimora in noi e garantisce la sua presenza in mezzo a noi. Gesù, quindi, continua ad operare in mezzo agli uomini, a far sentire la sua voce e il suo annuncio; continua ancor oggi quella missione che il Padre gli aveva affidata, ma non più in modo diretto, bensì mediato, sacramentale, ma per questo non meno vero e meno efficace. Tutto ciò significa che non sono più io, dunque, che vivo, ma Cristo vive ed opera in me (Gal 2,20). 

a chi rimetterete i peccati ...: siamo giunti al termine di questa seconda parte. La pace, che promana dalla risurrezione, è riconciliazione tra Dio e gli uomini, grazie alla quale il credente è ricollocato nella stessa vita di Dio e fa parte del suo mondo. In quanto inviati nello Spirito del Risorto, che vive e opera in noi, siamo chiamati a continuare in mezzo agli uomini la sua missione di rappacificazione e riconciliazione, che sgorga ancor oggi dalla sua risurrezione, che è nuova creazione. Espressione di questa riconciliazione è il "rimettere i peccati", cioè il saper perdonare le colpe degli uomini, perché nel perdono che noi offriamo a loro attuiamo la riconciliazione non solo tra di noi, ma per mezzo nostro, anche con Dio. Se, invece, noi non perdoniamo, questa riconciliazione dell'uomo con se stesso e con Dio non passa e l'uomo rimane nella sua colpa. Nel perdono, infatti, è contenuta la nuova creazione, che sgorga dalla risurrezione. Noi, i credenti, siamo stati riconciliati con Dio, facciamo parte del suo nuovo mondo, e siamo per questo chiamati a riconciliare. Il perdono è il segno sacramentale di questo nuovo mondo che passa da noi agli altri.

E qui si aggancia la seconda lettura di questa sera, tratta dal Matteo 5,13-16, che rivela la nostra vera natura di credenti e la nostra funzione in mezzo agli uomini: "Voi siete il sale della terra ... Voi siete la luce del mondo ... Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre".

Il compito di ciascuno di noi, pervaso dallo Spirito del Risorto, è quello di essere "sale", cioè saper dare il giusto sapore e il vero senso alla vita e alle cose. E noi siamo sale e non perdiamo il nostro sapore solo se affondiamo le radici della nostra vita nella forza della Parola di Dio, pregna di Spirito Santo. Ed ecco che allora la luce della Parola, che dimora in noi, fa sì che noi diventiamo per noi stessi e per gli altri luce di vita eterna. Allora, il nostro vivere, il nostro operare davanti agli uomini diventa segno e presenza di Cristo; solo in tal modo Cristo, sacramentalmente presente in noi, continua la sua opera di salvezza in mezzo agli uomini; solo così l’Eucaristia si fa in noi vero memoriale di Cristo, cioè un ricordo che si fa, si attua nel nostro vivere quotidiano.

